
I grandi collezionisti del ’700 
 

Uguccione III (1737-1816) ricevette la sua formazione prima al Collegio dei Nobili di 
Urbino e poi all’Accademia Reale di Torino, dove entrò nel 1756 a soli 19 anni. Tuttavia, 

la sua permanenza vi durò pochi anni: nel 1764 fece ritorno a Perugia per assumere la 
gestione del feudo, ereditando le responsabilità dal padre Giuseppe e dallo zio Lodovico, 
ormai anziani. Nel 1766 ottenne da Carlo Emanuele III di Savoia la croce di Giustizia dei 
Santi Maurizio e Lazzaro. Sposò la contessa Cecilia Bonaccorsi di Macerata nel 1769 e si 
stabilì definitivamente a Perugia, dove allestì una biblioteca al piano terra del palazzo di 

Piazza del Giglio (oggi Piazza Piccinino). Uomo di vasta cultura, fu collezionista di 
edizioni a stampa e incisioni, appassionato di musica e attento custode dell’archivio di 

famiglia, che continuò a catalogare seguendo il lavoro iniziato dal padre. 

 

Diomede (1743-1811) fu studioso, bibliofilo, uomo di società, collezionista e scrittore. 
Nel 1756 entrò all’Accademia Reale, dove conobbe Vittorio Alfieri (1749-1803), con cui 

instaurò un’amicizia che durò tutta la vita. Unico tra i fratelli a conseguire il titolo di 
Baccalaureo, riuscì anche a dedicarsi allo studio del violino. Rimase a corte per ben 33 
anni, iniziando la carriera militare come alfiere nelle Guardie del Re e terminandola nel 

1766 come capitano di un reggimento di Dragoni. Nel 1782 divenne Gentiluomo di 
camera del Re. Il suo nome compare più volte tra gli affiliati a logge massoniche di 
Torino e Casale. Tornato a Perugia nel 1789, sposò l’anno successivo la fiorentina 

Vittoria Pitti Gaddi, ma trascorse gran parte della vita a Firenze, mantenendo comunque 
rapporti con il mondo culturale perugino, in particolare con l’erudito Giovan Battista 
Vermiglioli. Grande appassionato di libri, tradusse il italiano la tragedia Radamisto e 

Zenobia di Prosper Jolyot de Crébillon, facendola rappresentare a Venezia. A Firenze, 
rafforzò i legami con Alfieri, ormai trasferitosi stabilmente in città, e frequentò il suo 
circolo di intellettuali, tra cui la contessa d’Albany e il pittore François-Xavier Fabre, 

allievo di Jacques-Louis David. 

 

Ugolino (1745-1809) è considerato uno dei più importanti collezionisti della famiglia 
Bourbon di Sorbello. Educato all’Accademia di Torino, dove entrò nel 1759, amava la 

vita mondana, il teatro e il gioco delle carte. Condivideva con i fratelli due palchi privati 
al Teatro Capranica di Roma e possedeva una ricca collezione d’arte, con particolare 

attenzione a stampe e porcellane. Tra i suoi acquisti più significativi spicca un servizio 
Ginori di proporzioni considerevoli: tra il 1793 e il 1796, ordinò alla manifattura 

fiorentina un servizio da tavola di oltre quattrocento pezzi, un numero sorprendente per 
un solo proprietario. 


